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Felice PATTARONI - notizie biografiche
Felice Pattaroni nacque ad Ornavasso il 28/04/1907. Trascorse la gioventù facendo il mandriano durante la bella stagione e l’operaio nei mesi invernali. Religiosissimo, avrebbe voluto diventare Missionario, ma, essendo molto cagionevole di salute, dovette abbandonare l’Istituto presso il quale aveva intrapreso gli studi ginnasiali. Entrò allora, in qualità di assistente, al Real Collegio “Carlo Alberto” di Moncalieri. Qui si dedicò - da autodidatta – alla conoscenza dei minerali, del mondo animale e dell’archeologia, esaminando il copioso materiale conservato nelle bacheche. Forse nacque allora la grande passione che lo avrebbe condotto alla scoperta della necropoli gallo-romana di Pedemonte.
Nel 1947, emigrò in Argentina con la famiglia, come tanti Italiani che colà speravano di trovare migliori condizioni di vita. In effetti il successo gli arrise: si distinse per l’invenzione del “remolino”: una specie di coccarda ad 8 pale, ricavata ritagliando a strisce le lattine vuote di lubrificante e recuperando le liste di ferro degli imballaggi dei fardi di cotone. Unita a nastri colorati, questa venne montata su auto, moto, biciclette e costituì il distintivo dei vari Clubs sportivi. Ebbe un enorme successo e venne prodotta in serie, tante erano le richieste. Ma il destino non fu tenero con lui. Si ammalò gravemente ed i medici gli consigliarono il ritorno in Patria, poiché il clima Argentino non gli si confaceva. Appena salito sulla nave che lo avrebbe riportato in Italia, fu colpito da broncopolmonite e quando sbarcò sul suolo natio dovette osservare un lungo periodo di convalescenza. Fu appunto durante questa forzata inattività che si dedicò allo studio ed alla lettura di testi storici, in particolare di due Autori Ossolani: Enrico Bianchetti che nel 1878 scrisse la “Storia dell’Ossola Inferiore” e Vincenzo De-Vit che nel 1892 pubblicò “La Provincia Romana dell’Ossola, ossia delle Alpi Atrezziane”. Affascinato soprattutto dalle tesi sostenute da quest’ultimo, iniziò per proprio conto ad effettuare ricerche archeologiche in tutta la zona, con la speranza di ritrovare le tracce di quell’antico capoluogo sprofondato nell’oblio. Dopo parecchi sondaggi, rimasti senza esito, poiché i riferimenti su cui basarsi erano piuttosto vaghi, Il 1° maggio 1954, arrivò finalmente il colpo di fortuna! Dovendosi scavare una buca nel terreno per lo spegnimento della calce nei pressi di una casa in costruzione in Regione Selvareggia di Pedemonte, ad una profondità di circa cm. 80, si trovò uno strato carbonioso  ed esaminando il materiale di risulta si rinvennero  frammenti di  ceramica aretina. Poco lontano, ad una profondità di soli cm. 40, si videro spuntare i mattoni “pedali” – oltre 200 – che delimitavano una ricca Tomba “Gentilizia”, risalente al I sec. d.C. Ottenute le necessarie autorizzazioni, grazie all’aiuto del Sindaco di allora, Cavagnino, che gli mise a disposizione gli operai,  Pattaroni potè iniziare la prima campagna di scavi che durò sino all’autunno, sotto la guida della Soprintendenza alle Antichità del Piemonte. Negli anni successivi e fino al 1959, riportò alla luce 150 sepolcreti ricchi di suppellettili, due piccoli forni per la fusione dei metalli: uno per il ferro, l’altro per l’oro. Ne rinvenne un terzo per la cottura del pane, alcuni laboratori artigianali e parte dell’antico abitato. Queste importantissime scoperte archeologiche abbracciano un arco di tempo di mille anni, dal V sec. a. C. al V d.C., cioè il periodo storico che va dalla calata dei Leponzi alla caduta dell’Impero Romano d’Occidente.
Nel 1960 allestì un piccolo Antiquarium, ove furono esposti i pezzi più interessanti e preziosi (successivamente chiuso, mentre i reperti furono portati a Torino ed ora si possono ammirare esposti al Museo di Antichità – Via XX Settembre 88).
Effettuò studi approfonditi sull’antico porto di S. Maurizio, nei pressi del quale sorge l’omonima Chiesa del Cimitero, ed al “Motto”, un’altura a sud-est dell’attuale abitato di Gravellona, ove si trovano i ruderi di un Castelliere Gallico sul quale riedificarono - in parte - le loro difese i Romani e, in epoca medievale, fu baluardo contro le incursioni nemiche provenienti dalla pianura. 
Estese inoltre le sue ricerche alle località limitrofe di Ricciano, Arzo, Crebbia, ritrovando selci lavorate del Neolitico, raschiatoi, una  “lagozza”, rivelata da uno strato dello spessore di oltre un metro di torba purissima, all’interno della quale rinvenne frammenti di vasi di ceramica, carbone di legna di quercia, faggio, nocciolo, forse a testimoniare la presenza di capanne su palafitte abitate dall’uomo preistorico. 

Felice Pattaroni era un “sensitivo” e si dedicò anche alla radioestesia: fu un apprezzato guaritore dai moltissimi che ricorsero a Lui dall’Italia e, soprattutto, dall’estero.

Morì nel 1986, lasciando una ricchissima e precisa documentazione sulle ricerche e scoperte fatte. L’Associazione a Lui intitolata gli ha dedicato - presso la propria sede di Corso Sempione n° 120 - un “Minimuseo” visitabile gratuitamente a richiesta, prenotando ai seguenti numeri telefonici:
0323/84 85 53 (Alberta Ragnoli – Presidente)
0323/84 88 23 (Domenico Camporini )
Opere edite di Felice Pattaroni:

 “COME SI DIVENTA RADIESTESISTI” - Arti Graf. Vercelli - Omegna – 1977
  “SAN MAURIZIO di GRAVELLONA TOCE” – Tip. Saccardo Carlo & Figli –     Ornavasso - 1979
“PARAPSICOLOGIA  e SCIENZE OCCULTE” – Tip. Saccardo Carlo & Figli – Ornavasso - 1979
“GUARDIAMOCI BENE IN FACCIA E PARLIAMOCI CHIARO - SIAMO QUASI ARRIVATI SULL’ORLO DELL’ABISSO” – Tip. Saccardo Carlo & Figli - Ornavasso  - 1980

“ORNAVASSO” Autobiografia di un Ornavassese e fatti storici e leggendari - Tip. Saccardo Carlo & Figli - Ornavasso - 1982

“LA NECROPOLI GALLO-ROMANA di GRAVELLONA TOCE” – Tip. S. Gaudenzio S.r.l. - Novara - 1986.
